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IL PESO DEL DRAGONE

SULLA STRADA DELL’INTEGRAZIONE

UN ANNO DIFFICILE

2008 2009
Cina 9,0 6,0
Indonesia 6,1 1,9
Giappone -0,5 -3,8
Corea del Sud 2,6 -5,9
Malesia 5,1 -1,8
Filippine 4,3 -0,5
Singapore 1,2 -7,2
Thailandia 3,0 -1,8
Vietnam 6,2 0,3

ANALISI

Stefano Carrer
TOKYO. Dal nostro inviato

Cos’ha in comune Ludwig
vanBeethovenconKittikhunSod-
prasert e Sampao Triudom? La
composizione di un inno sovra-
nazionalesotto cui popoli diversi
si riconoscono in una comunità
regionale. "The Asean Way",
l’equivalente dell’Inno alla Gioia,
ha esordito davanti ai 10 leader
dell’Associazione dei Paesi del
Sud-Est asiatico al vertice dello
scorsoweek-end, ilprimosvolto-
si dopo che l’organizzazione si è
data uno statuto che inizia con
«Noi, i popoli…» (manco fosse la
Costituzione statunitense). No-
vellaSchillerèstataPayomValai-
phatchra,ilcuitestodell’innocul-
mina con «Noi osiamo sognare,
noi vogliamo condividere. Insie-
meper l’Asean».

Il sogno non è quello degli eu-
ropeisti:noncisarannounParla-
mento comune né una moneta
unica. Ma la "Cha-am Hua Hin
Declaration on the Roadmap for
the Asean Community
2009-2015", approvata domeni-
ca, delinea la nascita tra sei anni
di una Comunità economica da
570milioni dipersone.

Tantobasterebbeadassegnare
un posto nella storia alla località
thailandese di Hua Hin, anche se
dalsummitnonsonogiunti,come
c’era da aspettarsi, né progressi
sul fronte della tutela dei diritti
umani né decisioni in grado di in-
cidere da subito sui mercati, che
ancheierihannomessosottopres-
sione Borse e valute dell’area. Il
conclamato«fermoimpegnocon-
troilprotezionismo»el’astensio-
ne dall’«introdurre e alzare nuo-
ve barriere» al commercio è con-
siderato positivo dagli analisti,
che però non mancano di sconta-
re sul breve la mancanza di con-
crete misure di coordinamento
delle politiche economiche e la
sensazione del diffondersi di bar-
riere non-tariffarie a protezione
dioperatoridomestici.

Concreta è stata però la firma
del Free trade agreement (Fta)
con Australia e Nuova Zelanda,
che conferma come l’Asean sia il
polosucui ruotadatempo unali-
beralizzazione progressiva degli
scambi internazionali, in mezzo
allostallodelDohaRound.Loslit-
tamento della firma dell’Fta con
l’India segnala però la crescente
difficoltà di questo processo. Sul
medioelungotermine,èpromet-
tente ilvia libera politicoaun up-
grading della Chang Mai Iniziati-

ve verso un pool multilaterale di
riserve valutarie da 120 miliardi
di dollari, che dovrebbe essere
formalizzato a maggio quando i
partner che ne forniranno l’80%
(Giappone, Cina e Corea del
Sud) limeranno le divergenze su
quotee condizioni.

«Sarà un passo in direzione di
un Fondo monetario asiatico»
ha affermato Masahiro Kawai,
presidente dell’Asian develop-
ment bank Institute, secondo il
qualediunFmiasiaticoconmag-
gioreflessibilitàesenzastigmidi
accesso c’è più che mai bisogno
per proteggere economie e valu-
te regionali da fughe di capitali.
A proporlo fu nel 1997 "Mister
Yen", Eisuke Sakakibara, ma
all’epoca della crisi asiatica
l’ideasiscontròsubitoconildop-
pio veto americano e cinese. Ora
Pechino appare più possibilista.

Vari analisti frenano però gli
entusiasmi: l’innalzamento da 80
a 120 miliardi di dollari del piano
di multilateralizzazione delle in-
tesebilateralidiswapgiàesisten-
ti sarebbe di per sé insufficiente
come scudo alle tempeste che ri-
schiano di diventare più violente
e hanno già portato in recessione
Thailandia e Singapore (con Ma-
laysia in bilico). Il commercio in-
tra-asiatico sta soffrendo parec-
chio in quanto, oltre all’evapora-
redelladomandainUsa edEuro-
pa, sono precipitate le importa-
zioni di Cina e Giappone. Secon-
do un rapporto degli economisti
del Clsa, solo Cina e India antici-
peranno una ripresa prima del
2010 inoltrato, ma non potranno
trascinare il resto del continente:
«Il commercio di molte econo-
mie asiatiche con la Cina è domi-
nato da un trading intra-settoria-
le di parti e materiali processati
in Cina per consumo finale altro-
ve. Poiché l’accelerazione cinese
arriveràdaunaspesainfrastruttu-
raleconscarsacomponentediim-
port, gli effetti regionali saranno
limitati, con beneficiari l’Austra-
lia e a lunga distanza Indonesia e
Malaysia».

I deprezzamenti valutari, se-
condo il Clsa, finiranno per ritar-
dareunaripresadeiconsumiper-
chétendonoacomprimerelespe-
sediscrezionali, e in ogni caso«la
spesaperconsuminonèabbastan-
zagrandepersupportarelacresci-
ta asiatica compensando il calo
dell’export». Gli effetti di incre-
mento della spesa fiscale – bene-
detto dal vertice Asean – potreb-
bero inoltre essere vanificati da
problemidiattuazione,specienel
caso delle infrastrutture. Secon-
do la giapponese Jetro, però, que-
stoè ilmomentomiglioreperché,
attraverso un miglioramento del-
le infrastrutture, funzioni meglio
ilnetworkproduttivocreatodalle
imprese nipponiche nell’Asean,
destinatoa essere sempre più im-
portante per un Paese che vede il
suo destino economico sempre
più legato al resto dell’Asia e che
proseguirà nel delocalizzare pro-
duzioni nel Sud-Est asiatico più
che in Cina. Secondo il Clsa, co-
munque,inultimaanalisi«èilcon-
sumatoreasiaticochedovràemer-
gerecomemotoredella prossima
fasedisviluppoeconomico».

scfu@libero.it
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La grande gelata

37%
Pil/consumi interni cinesi
Secondol’Asiandevelopment
bank,lacrescitadellaCina
dipendesoloperil37%dai
consumiinterni,equella
dell’Indiaperil52percento.
NegliUsa,ilrapportosaleal
75%:perquestoigigantiasiatici
sonopiùespostialcrollodella
domandamondiale

21%
Export di Pechino verso la Ue
L’Unione europea è il primo
partner commerciale della
Cina; al secondo posto ci
sono gli Stati Uniti. Ma i
vicini asiatici rappresentano
una fetta importante dei
mercati di sbocco di Pechino:
in tutto, pesano per quasi il
40% delle esportazioni
cinesi. L’area Asean da sola
pesa per l’8 per cento

620 milioni
I poveri in Asia
Nelcontinenteoltre600milioni
dipersonevivonooggiconmeno
diundollaroalgiorno.Sono
invece700milionigliabitanti
dell’Asiachenonhannoaccesso
all’acquapotabile,mentrequasi
2miliardinondispongono
dell’assistenzasanitaria

LA DIPENDENZA DA PECHINO

Chinalco
assicura:
nessun controllo
di Rio Tinto

Dopo esserne stata vittima,
l’Asia orientale potrebbe
diventare soluzione della

crisi.Inumerisonospietatinelde-
scrivere il declino dell’export, la
chiusuradellefabbriche,gliaspet-
ti sociali della disoccupazione. A
distanzadi10anni,l’Asiasitrovaa
fronteggiare una crisi differente.
Laprima,quelladel ’97,èstataso-
stanzialmente dovuta al ritiro dei
capitali occidentali. Il timore di
unareplica devastanteha indotto
l’accelerazione delle economie
asiaticheversounacrescitatraina-
ta dalle esportazioni. Seguendo

un classico modello di sviluppo,
la percentuale media dell’export
sulPilèsalitadal37%al47%indie-
cianni.Questacrescitasièconiu-
gataconunamaggiore dipenden-
za dalla domanda internazionale
cheoggicausacrisielicenziamen-
ti anche in Asia. Eppure a essa si
guarda come primo trampolino
per il rilancio: le sue riserve sono
immense, i conti in ordine, gli sti-
mulus packages si dispiegano a
ventaglio, esistono ampi margini
dicrescitapericonsumiinterni.

Questo auspicio riprende due
vecchi argomenti del dibattito
economico,ildecoupling,ildisalli-
neamento del ciclo economico
asiatico da quello europeo e nor-

damericano, e i "valori asiatici"
cui andrebbe accreditata buona
partedeisuccessi.Lafrugalità,ile-
gami familiari, gli affari condotti
sulla fiducia piuttosto che sulla
legge, hanno connotazioni anche
economiche. Permettono di mo-
derare gli eccessi, privilegiano la
disciplina rispetto all’individuali-
smo,rafforzanoilrisparmio.Inne-
statosusocietàormaiindustrializ-
zate, questo metodo potrebbe
condurre sia a un’uscita più velo-
ce della crisi, sia alla formazione
di un blocco asiatico, una combi-
nazione di mercati sofisticati, ca-
pacitàproduttive,risorsefinanzia-
rieemoltitudinidiconsumatori.

Tuttavialoscenarioimmagina-
to sembra ancora lontano da una
affermazione.IlmotoreAsiaèsta-
to causa ed effetto della globaliz-
zazione. Di essa ha ancora biso-
gno per uscire dall’impasse. Una
crescita basata sulla manifattura
habisognodiconsumidaaltrepar-
tidelmondo,ibassicostidiprodu-
zione sono inutili se non ci sono
capitali internazionali che li valo-
rizzano.Peroraleeconomieasia-
tiche non sembrano in grado di
svolgere entrambi i ruoli. Gli sti-
moli ai consumi si sono rivelati
spessosenzaesitoeanchelemisu-
re a sostegno della domanda, so-
prattutto in Cina, riguardano so-
prattutto la costruzione d’infra-
strutture.Pechinosa,dallasuasto-
ria,chenellecrisilamentalitàcon-
tadinapreferiscelaprudenza.

In realtà le economie asiatiche
sonogià molto integrate. I princi-
paliflussidimerciedicapitalihan-
no luogo nel Nord-Est del conti-
nente. Si tratta tuttavia di parti
dell’intero processo di supply
chain: multinazionali giapponesi
esud-coreanehannodelocalizza-

toinCina,dovesiproduce,assem-
bla ed esporta per loro conto. Le
statistichedigennaio2009rileva-
nocheinCinaleimportazioniso-
nodiminuite,principalmentedal-
le economie industrializzate
dell’Asia che esportano compo-
nenti sofisticati. La sostituzione
dei consumatori dell’altra Usa
con quelli asiatici è soltanto una
speranza per l’avvenire. Le merci
nontroverebberoacquirentiel’in-
tero processo economico ne vie-
necontagiato.

Esistonoinoltrealtriostacolial-
la trasformazione del Pacifico
Orientaleinunlagoasiatico.Ledi-
visioni politiche sono per ora in-
sormontabili.L’animositàdellere-
lazioniriflettesecolidistoriaeun
dopoguerranonancoraconcluso.
Le relazioni economiche hanno
soltanto occultato contrasti ideo-
logici e territoriali. Questo com-
porta la mancanza di aspirazioni
condivise, di una leadership, di
unapoliticaesteracomune.Lane-
cessitàannunciatadiunamaggio-
reintegrazioneregionalenascon-
deun’ostilitàlatente,intrisadina-
zionalismoesoltantoammorbidi-
ta dal pragmatismo. Non a caso i
tre giganti economici dell’Estre-
moOriente-Giappone,CinaeCo-
rea del Sud - non hanno nessuna
forma di collaborazione, se non
quella enunciata nei comunicati
degliincontriformali.

L’Asiadunqueècostrettaadi-
pendere dalle nazioni economi-
camentepiùprogredite.Èpossi-
bile che i futuri assetti interna-
zionali saranno sistemati in ter-
mini a lei più favorevoli. Fino ad
allora dovrà però rassegnarsi a
dividere con tutti profondità e
lunghezza della crisi.

* Osservatorio Asia

Il pragmatismo come via d’uscita

IL CROLLO DELL’EXPORT

Legami. Da sinistra: B.Bouphavanah (Laos), A. Badawi (Malaysia),
G.Arroyo (Filippine) e Lee H. Loong (Singapore) al vertice Asean

Lacompagniastatale
cinesedell’alluminio,
Chinalco,noncontrollerà
innessunmodoilgruppo
RioTinto.Loha
dichiaratoieriaSidneyil
presidentedelcolossodi
Pechino,XiongWeiping
(nellafoto),neltentativo
dirassicurareleautorità
australianepergli
investimentiesteri,a
frontedell’annunciodi
voleriniettare19,5
miliardinelgruppoRio
Tinto.Chinalcospenderà
intutto25miliardidi
dollariperallargareil
propriobusinessnel
mondo.

LA VIAALTERNATIVA
La ricetta è fatta
di conti in ordine,
riserve immense
ma anche dei valori
di frugalità e famiglia

NO ALLE BARRIERE
I leaderpromettono
un «fermo impegno
contro il protezionismo»,
ma mancano misure concrete
dicoordinamento

Fonte: Eiu Bureau van Dijk
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Le tante forme della cooperazione asiatica

«Should I stay or
shouldIgo»cantava
il gruppo inglese dei

Clashnel1981.«Devorimane-
re o devo andarmene ora», si
chiedonoprobabilmentemol-
te imprese che hanno tentato
l’avventura commerciale e
produttiva sui mercati emer-
genti, spesso e volentieri con
successo,almenofinoapochi
mesi fa. A partire dai due gi-
ganti, Cina e India. «È invece
ilmomentodiinsistere»,sicu-
ramente oltre la Grande Mu-
raglia:senediceconvintoJoh-
natan Woetzel, direttore di
McKinsey China che lavora
con il Governo cinese per ac-
celerareilpassodelladoman-
da interna, specie sul fronte
dei consumi. E ciò come con-
trappeso al calo dell’export
imposto dalla crisi mondiale,
pericoloso per la cosiddetta
"fabbricadelmondo".

La gelata della domanda
mondiale è stata una doccia
freddaperPaesichehannofat-
todell’export ilmotoredisvi-
luppodelle loroeconomieeil
tornado globale sembra non
risparmiare nessuno. Ma c’è
chi scommette che gli emer-
genti, e nel caso proprio Cina
e India, saranno le prime a ri-
partire quanto si innescherà
laripresa.Senonprima,consi-
deratocheilmega-pianodisti-
moli all’economia in pesante
rallentamentoappareadegua-
to a mantenere per Pechino
una crescita dell’8% nel 2009,
prevedeancoraWoetzel.An-
che perché la Cina aveva im-
postounastretta creditizia in
funzione anti-inflazione a
metà dello scorso anno, ma
dall’iniziodel2009hadimol-
to allentato i cordoni della
borsadelcredito.Enonbiso-
gna dimenticare che Pechi-
no ha ancora al suo attivo
ben 2mila miliardi di riserve
valutarieeunabaseprodutti-
va ormai sofisticata, grazie
anche all’apporto dei gruppi
stranieri che hanno portato
quiloroimpiantiproduttivie
centridi ricerca.

Ma anche l’India, nono-
stanteledifficoltàincuinavi-
ga il Subcontinente (si veda
l’articolo a pag. 24) potrebbe
riservare sorprese entro fine
anno.Sonoperaltroisuoibu-
sinessmenarimanereottimi-
stinellabufera.Eunodeisim-
bolidellariscossadell’elefan-
te indiano, Nandan Nilekani,
copresidente della Infosys
Technologies,lohadichiara-
to pubblicamente: «È ragio-
nevole presumere che l’In-
dia sarà tra i primi a ripren-
dersi quando la ripresa co-
mincerà».

A suo vantaggio Delhi ha
anche il fatto che l’econo-
mia, rimasta chiusa al resto
delmondofinoallafinedegli
anni 90, dipende molto me-
nodall’exportavendopunta-
to per lo sviluppo sulla do-
mandainterna: inpercentua-
le del Pil la dipendenza dalle
esportazioni dell’India nel
2007 era del 14,6% contro il
37,1% della Cina. Di questi
tempiquellicheeranoconsi-
derati handicap ai fini della
globalizzazione possono ad-
dirittura rivelarsi carte vin-
centi. E ci sono gruppi esteri
che continuano a investire a
dispettodellacrisi,da3iaGe-
neral Electric.

Restare o andarsene,
quindi? Per le imprese pro-
babilmente la scelta può es-
sere quella di restare (o,
perché no, di arrivare) sui
mercati emergenti pur in
difficolta. Andando magari
alla ricerca delle occasioni
che proprio in tempi di cri-
si è più facile trovare. Non
solo in Cina e India.

sara.cristaldi@ilsole24ore.com

Andare
o restare,
questo è

il dilemma

Dieci membri per l’Asean
L’Associazionedellenazioni

dell’AsiadelSud-Est,oAsean,è
statafondatanel1967da
Thailandia,Indonesia,Malaysia,
FilippineeSingapore.IlBrunei
Darussalamsièaggiuntonel
1984,ilVietnamnel1995,ilLaos
elaBirmanianel1997eper
ultimalaCambogia,nel1999.
Secondogliultimidati, l’Asean
raccoglieunapopolazionedi
oltre570milionidipersone

La nascita dell’Afta
Nel1992iPaesidell’Asean

hannocreatoun’areadilibero
scambiodenominataAfta(Asian
freetradeagreement).Il
progettoprevedevauna
gradualediminuzioneeinfine
l'eliminazioneditutteletariffe
doganalitragliStatimembri.Il
processoversol’abolizionedelle

barriereècominciatoilprimo
gennaiodel2005esiconcluderà
soltantonel2015

Chiang Mai Initiative
LaChiang Mai Initiative,

lanciata nel 2000 e rivista nel
2005, nacque in risposta alla
crisi finanziaria che scosse le
tigri asiatiche nel biennio
1997-1998. Prevede lo
scambio delle valute fra le
banche centrali dell’Asean+3 -
cioè i dieci Paesi Asean più la
Cina, la Corea del Sud e il
Giappone - affinchè ciascuno
disponga della sufficiente
liquidità in caso di crisi

L’Asia dei bond
Seiannifal’Asean+3ha

lanciatol’AseanBondMarket
Initiative:sostienel’offertadi
obbligazionenellemonetelocali

Variazione percentuale

Fonte: Haver Analytics
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Cina
Resto dell’Asia emergente
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A MAGGIO
Atteso l’ok alla creazione
diun poolmultilaterale
di riserve valutarie
da120 miliardi di dollari,
sulmodello dell’Fmi

Andamento del Pil. In percentuale


